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Meno livida 
ma è 
sempre lei 
Siouxsie & the Banshees 
«Peepshow» 
Polydor 837 240-1 
PolyCram 

M La regina dark non ha 
l'estensione fantastica del suo 
ex collaboratore Robert 
Smith, né ha conosciuto ana
loga evoluzione verso nuove 
dimensioni melodiche: ma 
neppure s'attiene fino all'ine
vitabile simulazione alla pro
pria immagine di ieri. Nel pre
cedente album aveva (atto 
qualche sortita extra territoria
le, in repertori altrui. Qui rien
tra nel proprio mondo, (orse 
con qualche raffinatezza in 
più e qualche livida luce in 
meno. Non tradisce il passato 
ma non ignora il presente, 
senza malinconie. Dieci pezzi 
di taglio molto vario. Le cose 
più nuove sono in Bum up e 
Rawhead and Bloodybones 
con le loro movenze da fiaba 
stranita. Fulminante è il pezzo 
d'apertura, Peek-aboo a due 
voci (sempre di Siouxsie) di
versificate, l'introduzione sin
tetizzata a metà fra Stravtnsky 
e Zappa, un rielaborato presti
to dall'attuale "house music* 
di Chicago e la bellissima fra
se rosseggiante che riappare a 
intervalli sulla fisarmonica di 
Martin McCarrick, tastierista e 
violoncellista dei Banshees. 
Alcuni titoli sono del bassista 
Steven Severin. 
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FUIMK 

Tutto 
tra chitarra 
e basso 
Stanley Clarke 
.IfthìsBassCouldOnly 
Talk-
PortraltCbs 460*883-1 

WH i Buona regola: ascoltare 
i dischi, non leggerli. Da appli
ca» senz'altro, a questo: il ti
tolo, «Se solo questo basso 
potesse parlare» e la lunga 
storia sulla busta intema eri
gono un monumento fastidio
samente privo d'un elementa
re senso della proporzioni e 
che non si capisce a chi possa 
Interessare, la musica, inve-

jiT-nrtt 
ce, di buona temperatura funk 
e richiami Jazzistici, corri
sponde a quanto ci si attende 
da questo dotatissìmo bassista 
che, lontani ormai i tempi det
ta più ovvia e sterile fusion, ha 
trovato, alla stregua di altri 
(vedi Hancock), fertili stimoli 
creativi dalla techno-elettroni-
ca. Musica che unisce senso 
dell'ordine (gli assoli sempre 
contenuti airintemo d'un di
scorso tematico) e fantasia, 
due cose che non vanno ne
cessariamente d'accordo. 
Clarke suona qui un po' tutto, 
ma specialmente quel settore 
che fa da traìt-d'union fra chi
tarra e basso. Fra gli ospiti, 
Shorter al soprano, Hubbard 
alla tromba, George Duke al 
piano acuslieo, Paulinho da 
Costa alte percussioni. 
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JAZZ 

Il miglior 
inventore 
«in bianco» 
Stan Getz 
«Opus de Bop» 
SavoySjlllOS 
Ricordi 

• • Ironicamente, il pezzo 
che dà titolo a questa raccolta 
non è il più significativo di 
Getz, ma è ossequiato dal te-
norsaxofonista che sfodera 
una vena più grintosa e boppi
stica, piuttosto distante dalla 
sua personalità sonora, non di 
quelle, magari, che scavano, 
ma ancora oggi (le incisioni 
vanno dal '45 al '49) fascinosa 
per la cesellata bellezza tim
brica. Tutte qualità che spic
cano nella maggior parte de
gli altri titoli di quello che è 
stato, pur fra qualche preziosi
smo, uno dei più originali im
provvisatori bianchi del dopo
guerra, capostipite di una ge
nerazione che coniugava Le* 
ster Young con le tendenze 
del cool jazz. Delle tre sedute 
Savoy, la più antica è con 
Shorty Roggers e Kai Winding, 
interessante quella intermedia 
per l'apporto di Hank Jones al 
plano, Curley Russell al basso, 
Max Roach alla batteria; l'ulti
ma affiancata a Get2 altri due 
tenori d'analoga tendenza, 
entrambi di recente scompar
si; Zoot Sims Parker. 

• DANIELE IONIO 
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Il postino Confusione 
ha suonato in nero con 
quattro volte godardismi 
•Il post ino m o n a 
s e m p r e due volte» 
Regia: Tay Carne» 
Interpreti: Lana Turner, 
John Garfield, Cecil Kella-
way 
Usa 1946, Panarecord 

Sta È questa una delle quat
tro versioni per lo schermo 
del romanzo omonimo di Ja
mes Cairi uno dei più saccheg
giati dagli uomini del cinema. 

La storia è nota. Capita nel 
piccolo e isolato locale, gesti
to da un uomo di mezza età, 
un giovane sconosciuto che 
riesce a farsi assumere come 
garzone. La moglie del pro
prietario è giovane e bella e 
insofferente dì una vita di soli
tudine e di noia. I due si inna
morano e si prendono. È una 
passione che li travolge, al 
punto che la donna, con la 
complicità del giovane, ucci
de il marito. I due fuggono. Se 
ne vanno in macchina, ma na
turalmente il destino è in ag
guato. In una curva la macchi
na va fuori strada e la donna 
muore, mentre il giovane, so
spettato di averla uccisa viene 
processato e condannato. 

Il vecchio Tay Gameti rie
sce qui a infondere alla sua 
rilettura del romanzo il sapore 
di un'atmosfera aspngna im
mersa nella cultura e nella mi
tologia della tradizione: il Sud, 
i grandi spazi, l'Isolamento, la 
soliludine, il vagabondaggio, 
la tuga. 

D ENRICO UVHACHI 

JAZZ 

Bird «live» 
da 
Chicago 
Chartie Parker 
«Bìrd'seyes-vol.2e3 
Phi .o logy2UW12eW.3 

• s i Dopo il primo volume 
che conteneva l'incredibile 
assolo di «Bird» a Kansas City 
nel 1937, ecco adesso il se
guitoci questa collana di ine
diti di Parker realizzata da 
quello 007 del collezionismo 
e del culto che è Paolo Pian-

giarelh. In due separati Lp vie
ne proposta l'integrale di un 
«live- al Pershing Ballroom di 
Chicago, novembre '49, in 
quintetto con Red Rodney alla 
tromba, probabilmente Al 
Haig al piano. Tommy Potter 
al basso e Max Reach alla bat
teria. Quasi tutti i brani, con 
una scrupolosità che ad alcuni 
potrà apparire eccessiva, ven
gono proposti in una duplice 
versione acustica: quella con 
la registrazione integrale e 
un'altra tratta da nastn, presu
mibilmente copte fatte suc
cessivamente, conservanti 
soltanto gli assoli di Bird, ap
parentemente di miglior quali
tà. In entrambi i casi l'ascolto 
è per l'orecchio piuttosto im
pegnativo. ma ripagato dai 
vertici toccati da molti assoli 
di Parker. Le sorprese non 
mancheranno in futuro in que
sta collana: molto materiale 
inedito del grande saxofoni-
sta sta ancora venendo alla lu-
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SINFONICA 

Riccardo Muti 
si riscatta 
con la Sesta 
Schubert 
«Sinfonie n. 4 e 6» 
Direttore Muti 
Emi Cdc 7 49724 2 

• V Muti aveva iniziato la sua 
registrazione delle sinfonie di 
Schubert con l'ultimo capola
voro, e la sua interpretazione 
non mi aveva persuaso (per 
ragioni simili a quelle che la
sciano perplessi di fronte alla 
incisione di Toscanini). Non 

mi pare invece possibile for
mulare riserve anche sul se
condo disco, dedicato a due 
delle più significative fra le 
sinfonie giovanili. Esse appar
tengono del resto ad un mon
do profondamente diverso, 
cui Muti si accosta con fre
schezza e scioltezza. Coglie 
con finezza le tensioni espres
sive e gli incanti della Quarta 
(si ascolti ad esempio l'incal
zante Finale, di cui pone in 
evidenza Io slancio e le in
quietudini) e propone una Se
sta molto attraente. Questa 
sinfonia, spesso maltrattata 
dagli studiosi, presenta carat
teri un poco compositi, anche 
per la sua apertura a stilemi 
«italiani» (Rossini), a momenti 
di gaia leggerezza, che convi
vono però con altri aspetti. 
Muti la valorizza con un piglio 
rapido e scorrevole, perfino 
scattante, calibrato peraltro 
con grande eleganza. 

• PAOLO PETAZZI 

BAROCCA 

Prima 
della moda 
solista 
Gorelli 
-Concerti op. 6» 
Direttore Pinnock 
Archiv 423 62-2 

wm L'ultima raccolta di mu
siche di Arcangelo Coretti uscì 
nel 1714,un anno dopo la sua 
morte, come op. 6: questi 12 
Concerti grossi sono quasi i 
soli lavori per orchestra che 
possediamo di Coretti, e co
me le raccolte cameristiche 

•Rosso sangue» 
Regìa: Leos Carax 
Interpreti: Juliette Bino-
che, Michel Piccoli, Denis 
Lavant 
Francia 1987, Domovideo 

tm Quando si dice lo spre
co. Un personaggio dai tratti 
sghembi circondato da vecchi 
«monumenti» del cinema fran
cese ridotti al rango di impro
babili clown. Una storia noir 
satura di atmosfere vagamen
te maledette che spesso ra
sentano l'insulsaggine. Il tutto 
incorniciato da un abbaglian
te tono figurativo. Critica divi
sa. Metà completamente 
ipnotizzata, metà totalmente 
indignata. Mica il caso. Il gio
vane regista di Rosso sangue 
ha il gusto per l'inquadratura 
dilatata e un po' folle e possie
de un'innata predisposizione 
allo sperimentalismo. E in più 
ammira con trasporto Go
dard, al punto di affollare di 
•godardismi* un po' invec
chiali i suoi film. Ma almeno 
per ora non mostra di avere 
una sia pur vaga cognizione 
dei meccanismi della narra
zione cinematografica e, di 
conseguenza, neppure di 
quelli che giocano come de-
strutturazione della narrazio
ne stessa. E lo dimostra nel 
modo più banale: facendo 
con-fusione, equivocando, 
scambiando inconsapevol
mente testo letterario e testo 
filmico. Con conseguenze di
sastrose. 

D ENRICO LIVRAGHt 

L'Enigma si fa disco 
Keith Richard brilla anche senza i Rolling Stones: 

ottimo auspicio per l'annunciato «rientro» 
DANIELE IONIO 

Kelth Richard 
«Talk Is Cheap» 
Virgin V2554 

P ensate: Keith Richard 
senza gli Stones. Cioc
cante. Ma un Keith Ri
chard in prima persona, 

• M M da protagonista, per la 
prima volta è addirittura 

da non credere. Quasi inaccettabile 
quest'idea, vederlo come primatto-
re in copertina ancora prima di 
ascoltare la sua voce che si staglia 
nel disco. Ci sono, dietro, troppi an
ni di non indentificazione perché la 
cosa possa non urtare con il nostro 
senso del pudore. Anche se sappia
mo benissimo tutti che nei Rolling 
Stones lui è sempre stato l'altra me
tà di Mick Jagger, l'altra metà dell'a
nima del gruppo. Il ruolo dì George 
Harrison nei Beatles epoca d'oro 
era già un'emarginazione, puramen
te quantitativa, di spessore d'imma
gine. Richard, invece, è stato sem

pre la figura enigmatica degli Sto
nes. E adesso Talk Is Cheap con
traddice il mistero, dà un senso cor
poreo al mito, trasferisce inevitabil
mente la sfinge nelle debolezze del
la carne! 

Il disco in mano è più choccante 
del disco sotto la puntina Richard 
viaggia in una direzione del tutto di
versa da quella seguita da Mick Jag
ger fuori degli Stones, tutta puntata, 
quest'ultima, verso incandescenze 
tecno funk. Keith, invece, s'attiene 
a un «sound» più tradizionale. Ed è 
musica molto d'assieme come strut
turazione: anche se la gamma voca
le di Richard fa un certo effetto, so
prattutto quando certi bassi molto 
spessi ricordano stranamente persi
no Tom Waits, l'Enigma non forza 
mai, né come cantante e tanto me
no alla chitarra, certi suoi limiti che 
hanno peraltro concorso a quel suo 
restare un passo più indietro sul pal
co degli Stones, ripagatissimi, però, 
dal fondamentale contributo d'i
deazione. 

Tplk Is Cheap è bello anche per 

questo equilibrio formale: ed è una 
curiosa sintesi di due moduli fonda
mentali, funky blues e Giamaica. Ne 
esce una miscela un po' strana ma 
dai sapori e dai colori attuali. I due 
momenti fanno diversamente pen
dere l'ago della bilancia. Nell'inizia
le Big Enough prevale la forza funk, 
sottolineata da un acceso interven
to del sax alto di Maceo Parker. Le 
reminiscenze giamaicane, qui solo 
alluse, divengono più esplicite in 
pezzi come Take ti e come 
Struggle, entrambi con Waddy Wa-
chtel alta chitarra. Locked away ag
giunge invece risvolti soul a una me
lodia piena d'echi reggae. 

Talora compare sul fondo una fi
sarmonica, quella di Stanley «Bu-
ckwheat» Durai: in Rockatvhtleessà 
lievita alla superficie ma è presenza 
più struggente, meno aspra dell'ar
monica a bocca di Jagger cui si è 
spinti a pensare. E alla voce di Mick 
sembra qua e là alludere la voce di 
Keith: cornê  in // Means a Lot quel
lo strascicare a coulisse le sillabe 

finali, che poi riporta più indietro a 
Bob Dylan. 

Fra le presenze - nessuna delle 
quali in ruoto primeggiarne - Mick 
Taylor alta chitarra nel rullante boo-
gie / Coutd Have Stood You Uup, i 
famosi Memphis Horns arrangiati 
da Willie Mitchell in Moke No Mi-
stake, pezzo molto d'atmosfera, Su
san Dash ottima seconda voce in 
Big Enough e ovunque l'eccellente 
batteria di Steve Jordan (certo erro
neamente scambiato nei ruoli con il 
bassista Charley Drayton nel «perso
nale» di Take It So Hard che dell'al
bum è il co-produttore e il co-auto
re. Qualche sapore rollingstoniano 
( Whip It up e Rockawhilé) rientra 
pienamente nei diritti e nella perso
nalità di Richard. 

Adesso si sa che gli Stones non 
sono finiti: e ci sarà un loro nuovo 
disco. Con un Richard tutto diver
so? Nonostante le brutte polemiche 
e nonostante, anzi proprio dopo 
questo Talk is Cheap, crediamo 
proprio di no. -

precedenti sono il frutto di un 
accurato lavoro di selezione e 
rielaborazione, una specie di 
esemplare antologia di pezzi 
composti in un lungo arco di 
tempo. All'epoca della loro 
pubblicazione si era già impo
sta la voga del concerto con 
un solo solista (nei concerti 
grossi si ha un gruppo di soli
sti, formato da due violini e 
basso continuo) e quindi II no
bile modello proposto da Go
relli era già fuori dall'attualità 
più immediata: ciò non impe
di alla bellissima raccolta di 
stabilire un punto di riferimen
to, come era accaduto per le 
opere precedenti. Trevor Pin
nock e alcuni strumentisti 
dell'English Concert avevano 
già inciso una antologia di So
nate a tre: anche la interpreta
zione dell'op. 6, con S. Stan-
dage, M. Comberti e Jaap ter 
Linden solisti è di alto livello. 

D PAOLO PETAZZI 

PIANOFORTE 

Il giovane 
Ranki per la 
tradizione 
Bartók 
«Opere varie» 
Pianista: Dezso Ranki 
Hungaroton Hcd 31036 

fH Uno dei migliori fra i gio
vani pianisti ungheresi Dezso 
Ranki, interpreta in questo di
sco diverse pagine di Bartok, 
in gran parte poco note: dopo 
il famosissimo Allegro barba
ro posto all'inizio, vi sono le 
Tre Burlesche op. 8a, che co
stituiscono nel 1908, 1910, 
1911 momenti di ricerca di 
grande interesse, la Suite op. 
14 (1916), che è uno del ca
polavori di Bartok, e diverse 
rielaborazioni di musica po
polare, assai piacevoli e inte
ressanti quanto poco eseguite 
(Sonatina, Danze popolari ro
mene, Canzoni di Natale ro
mene del 1915, Tre melodie 
popolari ungheresi del 
1914-18). Accanto a questa 
intelligente antologia, che al
terna pagine fondamentali e 
interessanti rarità, il disco 
comprende anche (con scelta 
poco omogenea) il Concerto 
n. 3 di Bartok per pianoforte e. 
orchestra, la sua ultima opera, 
con l'Orchestra dì Stato Un
gherese diretta da Janos Fé-
rencsik. L'interpretazione del 
Concerto, come quella degli 
altri pezzi, è di attissimo livello 
e segue la più pura tradizione 
bartokiana. 

O PAOLO PETAZZI 

É.T. trova casa nella TV 
«E.T. l'extra-terrestre» 
Regia: Steven Spielberg 
Interpreti: Henry Thomas, Dee 
Wallace, Peter Coyote 
USA 1982, RCA Colombia 

I l mostriciattolo venuto 
dallo spazio, metà nano e 
metà ranocchio, l'extra
terrestre bambino, dagli 

tmm occhi teneri e tristi, che na 
fatto piangere legioni di 

spettatori, grandi e piccini, e che ha 
invaso di se l'universo fantastico del 
cinema degli anni Ottanta, è ormai 
pronto per l'atterraggio sul video di 
casa. ET., inteso come film, è ormai 
disponibile sul mercato dell'home-vi-
deo a un prezzo, peraltro, che appare 
molto contenuto. Un'uscita simulta
nea a livello internazionale. Che pos
sa diventare un avvenimento eccezio
nale, almeno per il terreno sempre 
più fecondo del cinema in cassetta, è 
molto probabile Che lo sia come 

ENRICO LIVRAGHI 

operazione di marketing è sicuro. Il 
filmèdel 1982. Ci sono voluti sei anni 
prima che Spielberg si decidesse a 
passarlo in video. Sei anni sono un'e
ra geologica se paragonati ai pochi 
mesi che separano, ormai, I uscita dei 
nuovi film nella grande sala dalla loro 
edizione in video. Nel panorama del 
cinema recente E.T. era rimasto un 
caso più unico che raro: niente pas
saggio in Tv, niente videocassetta. 

Forse era stato it radicato sedimen
to cinefilo dell'autore (Spielberg ha 
sempre dichiarato di non immaginar
si il suo film se non in una grande 
sala) che opponeva un tenace, maga
ri inconscio rifiuto, e forse era il pro
getto di numerose riedizioni, mante
nuto in caldo per anni, che teneva 
lontano il film dal piccolo schermo. 
Sarà che la riedizione de))'85 non ha 
pienamente soddisfatto il box-olfice, 
latto sta che ora EX è in vendila nei 
negozi. Anche se, a quanto pare, non 
ci resterà molto, almeno stando alle 

ventilate intenzioni dei produttori, 
che pare vogliano ritirarlo in poco 
tempo dal mercato, con l'evidente 
scopo di creare le giuste condizioni 
per successive riedizioni. Una opera
zione. questa, che presume l'insor
genza di un riflesso psicologico nel 
pubblico - una sorta dì «effetto dì 
esclusione» alla rovescia - destinato 
a creare un certo alone mitico intor
no al film. 

Il film, peraltro, non ne ha bisogno. 
È avviato a diventare rapidamente un 
«evergreen movie», come certi classi
ci della storia del cinema. E però vedi 
la mutazione culturale nelle abitudini 
del pubblico Per sfuggire al rituale 
delle riedizioni estive, o magari dei 
passaggi televisivi natalizi, e per sot
trarsi agtì incunaboli da cineteca e 
alle fruizioni minoritarie da cineclub. 
oggi anche una eterna favola come 
E f deve conquistarsi lo spazio sui 
video domestico Che ci riesca non 

c'è dubbio. E T. è il prodotto più ricu
cito dell'immaginario fantastico del 
l'era informatica, una invenzione tee 
noiogica che trasuda effetti speciali e 
scatena commozione. Genialità di 
Carlo Rambaidi, ideatore dell'ineffa
bile infante galattico, vero concentra
to di tecnica, bravura artigianle e raf
finata «magia» elettronica. Grandezza 
registica di Steven Spielberg, lucido 
osservatore dello spirito dei tempi, 
abile costruttore di immagini sofisti
cate, padrone del ritmo e del tempo 
filmico, capace di controllare fino in 
fondo l'insorgere e l'irrompere delle 
situazioni sullo schermo e di condur
re lo spettatore attraverso esperienze 
emozionali ad alta intensità. EX ri
mane ancor oggi la quint'essenza dei-
io Spielberg-pensiero: quel soave spi
rito, un po' pre-politico, di fratellanza 
universale, dì tolleranza, di accetta
zione del diverso che fa a pugni con 
l'immagine muscolare e sgomitante, 
con l'ideologia della sopraffazione e 
con la cultura dell'arrivismo che do
minano oggi in America e altrove 

PIANOFORTE 

Una coppia 
d'eccezione 
dal vivo 
Bartók/Stravi nsky/ 
Brìtten 
«Sonata / Concerto / op. 
23» 
S. Richter e V.Lobanov, 
pianoforti 
Philips 420157-2 

• I Due pagine fondamenta-
li della musica per due piano
forti, il •Concerto» (1931-35) 
di Stravinsky e la «Sonata per 
due pianoforti e percussione» 
(1937) di Bartók sono propo
ste dal vivo Oburs 1989 da 
una coppia d'eccezione, Svia-
toslav Richter e Vassill Loba

nov con i percussionisti Bar-
kov e Sneglrev: oltre ai due 
capolavori giustamente famo
sissimi si ascoltano anche gra
devoli e poco note pagine di 
Britten, quelle raccolte nel-
l'op. 23 del 1940-41. 

Nella «Sonata» di Bartók, 
dove sembrano concentrarsi 
tutti gli aspetti essenziali della 
sua maturità, l'Interpretazione 
dei due pianisti sovietici è 
davvero rivelatrice, In primo 
luogo per la capacita di inven
tare il suono: scoprono ad 
esempio nella «musica nottur
na» del tempo lento le visiona
rie sfaccettature timbriche, e 
tanno esplodere una straordi
naria varietà di colori nel lumi
noso finale. 

Non meno ammirevole l'in
terpretazione dello scabro, 
aspro e monumentale «Con
certo», dove Richter e Loba
nov sanno rivelare una inquie
ta flessibilità nel voluto irrigi
dirsi dell'invenzione ritmica 
dello Stravinsky «neoclassi
co». 

Poco prima di questo bellis
simo disco la Philips ha pub
blicato nella collana storica 
trattata con II sistema «No 
Noise» alcune mirabili Inter
pretazioni lisztiane di Richter, 
la Sonata, «Funérailles» e la 
•Fantasia sul temi popolari un
gheresi» registrate a Budapest 
nel I960: è un Liszt bellissi
mo, visionario, guardato dal 
punto di vista dell'eredita che 
avrebbe lasciato ad uno Skrja-
bin. 
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IN COLLAIORAZIONE CON 

Alewfifcn 
NOVITÀ' 

DRAMMATICO 

Mata Harl 
Regia: George Fitzmaurice 
Interpreti: Greta Garbo, Ra
mon Navarro, Lionel Barry-
more 
Usa 1932-, Panarecord 

COMMEDIA 

Flaminio KM 
Regia: Cany Marshall 
Interpreti: Man Dillon, Ri
chard Crenna, Hector Heli-
zondo 
Usa 1984; Ricordi 

THRILLER COMMEDIA 

Nessuna pietà 
Regia: Richard Pearce 
Interpreti: Kim Basinger, Ri
chard Cere, Gereon Krabbe 
Usa 1986; Panarecord 

Cappello a tze punte 
Regìa: Mario Camerini inter
preti: Eduardo e Peppino De 
Filippo, Tina Pica 
Italia 1934: Capito! 

COMMEDIA 

Voglia di vincere 
Regia: Rod Daniel 
interpreti: Michael J. Fox, Ja
mes Hampton, Scott Paulin 
Usa 1985: Panarecord 

Tre scapoli e un bebé 
Regìa: Léonard Nimoy 
Interpreti: Tom Selleck, Steve 
Guttemberg, Ted Danson 
Usa 1987: Creazioni Home Vi
deo 

COMMEDIA FANTASV 

Crimini del cuore 
Regia: Bruce Beresford 
Interpreti: Diane Keaton, Jes
sica Lange, Sissy Spacek 
Usa 1986; Ricordi 

Saturni 
Regia: Stanley Donen 
Interpreti: Farrah Fawcett, 
Kirk Douglas, Harvey Keltel 
GB 1980; Panarecord 

16 l'Unità 
Mercoledì 
2 novembre 1988 

: ; 


